
Riflessione sul vangelo della domenica VII del tempo ordinario A
 (Lv 19,1-2,.17-18; 1 Cor 3,16-23; Mt 5,38-48).

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle.

Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».
Come già nelle due domeniche precedenti, leggiamo ancora dal discorso della montagna l’istruzione di Gesù ai discepoli. Il brano è la continuazione di quello proposto domenica scorsa con la contrapposizione tra Vecchio e nuovo Testamento. Senza annullare quanto fu detto in passato, Gesù indica ai discepoli dove tende quella parola, a quale perfezione, a quale compimento Dio l'ha orientata. Il compimento perfetto lo abbiamo in Gesù stesso, in tutta la sua vita: la sua condotta morale è il compimento perfetto della volontà del Padre nella sua esistenza. Sulla stessa strada avvia anche i discepoli. Il regno, già presente, ha esigenze nuove. Chi vi vuole partecipare deve tendere al compimento della legge, come Gesù.
Il primo elemento che qui emerge è l’autorità di Gesù. Occorre evidenziarla, perchè l'insegnamento non solo è nuovo ma va controcorrente, contro il così detto buon senso. Lo abbiamo evidenziato domenica scorsa ma lo ribadiamo in particolare in questo brano. Gesù si esprime in termini che non lasciano dubbi sulla sua autorità: "Avete inteso che fu detto.. .Ma io vi dico". Una locuzione  che dice senza equivoci la consapevolezza della sua divinità. Letta in un contesto di cultura ebraica questa è l'affermazione più forte della divinità di Gesù.
 L'originalità dell'insegnamento di Gesù ci spinge a ribadire ancora una ulteriore considerazione. Egli non enuncia mai una verità per imporla come una legge. Annuncia il Vangelo, cioè una buona notizia, un qualcosa di buono e di bello per l'uomo. Oggi egli ci dice che è cosa buona amare i nemici, pregare per coloro che ci perseguitano. Proprio perché si colloca a un livello morale altissimo e controcorrente, la parola di Gesù si pone più sul piano della proposta che del precetto, del consiglio che del comando. C'è un punto di riferimento verso il quale Gesù invita i discepoli a incamminarsi per amore: il Padre. Resi partecipi della sua condizione figliale, egli ci rende partecipi anche del suo amore e c'invita a imitarne la santità: "Siate dunque perfetti, come è perfetto il Padre vostro celeste". Il traguardo è la perfezione dell’amore.
Verso l'amore del Padre Gesù ci avvia mediante la parola viva ed efficace, non mediante la legge. E la Parola incammina il discepolo sulla strada della perfezione, del "compimento", che non si esaurisce in un gesto formale ma nel coinvolgimento della parte migliore dell'uomo: la sua libertà, la sua capacità di amore. La perfezione del Padre non si acquisisce in un solo momento, ma matura mediante la perseveranza nel tempo, nel giorno dopo giorno e si compie nell'eternità, come il Regno di Dio. 
La Parola di Gesù ci avvia alla perfezione della carità, cioè alla santità di Dio, alla sua pienezza di vita. L'etica che egli propone non è quella del lecito, ma del meglio. Il cristiano non s'interroga fin dove può spingersi per non cadere sotto la condanna, ma piuttosto cosa può fare in meglio per crescere secondo il piano di Dio. Egli non s'ispira a culture umane o a conquiste etiche, per quanto alte e buone, a concetti universali di bene e di male. Il suo modello è il Padre. Il comportamento del discepolo di Cristo prende le mosse da una nuova conoscenza di Dio, rivelato da Gesù. Presuppone un atteggiamento di fede. Solo accogliendo Gesù, fidandoci di lui e affidandoci alla sua parola possiamo conoscere le esigenza della vita richiesta dal Regno. Anticiparlo, sia pure precariamente, nella novità dell'esistenza cristiana, è il punto centrale dell'insegnamento del Signore.
“Amate i vostri nemici”. E' questa la frase centrale del brano evangelico. Costituisce la vera, rivoluzionaria novità dell'insegnamento di Gesù, destinata a un innovativo impatto sociale. I versetti che precedono (porgere l’altra guancia, dare anche il mantello, ecc.) ne sono l'esemplificazione che non risulta superflua: è proprio nella traduzione in pratica del grande insegnamento che ne emerge anche la stonatura se non l'assurdità rispetto alla cultura corrente. Nell’amore ai nemici l’amore raggiunge la pienezza e la perfezione: è amore assolutamente gratuito e puro; è amore universale perché nessuno mi è più “lontano” ed estraneo del nemico.
Una obiezione: l'acconsentire, l'agevolare il malvagio che ti fa del male porgendogli l’altra guancia, non è un favorire il male? E il principio dell'autodifesa?Su di un piano puramente razionale, possiamo trovare tanti argomenti che evidenziano le difficoltà a mettere in pratica l'insegnamento di Gesù. Ma possiamo trovarne anche altri che lo indicano come l'unica via d'uscita da certe tensioni e guerre infinite, spesso motivate da principi religiosi, come quelle che si combattono in Palestina o dai gruppi islamici estremisti. Le menti più illuminate,  da qualche secolo a questa parte, predicano il principio della non violenza che è un atteggiamento morale nobile e saggio. Ma il cristiano -lo ribadiamo- non giustifica l'insegnamento di Gesù in base a principi di etica umana, per quanto sublime, ma dal fatto che egli deve ispirare la sua vita al Padre: "perchè siate figli del Padre vostro celeste" che estende la sua opera benefica su buoni e cattivi. Noi ascoltiamo e seguiamo Gesù anche sulla strada ardua del perdono dei nemici perché egli ci invita a entrare nel Regno di Dio e fare nostra la logica dell’amore che lo anima. Siamo diventati figli di Dio per dono gratuito del suo amore e della sua misericordia: dobbiamo anche fare nostro il suo modo di vivere incamminandoci sulla strada dell’amore gratuito. Per noi Gesù non è semplicemente il più alto moralista della storia che ci ha predicato il principio dell’amore universale e perfetto, ma è il Figlio di Dio che ha inaugurato i suo Regno e ci offre la possibilità di entrarvi. Insomma, prima del fare, siamo chiamati a entrare in spirituale sintonia con il Padre e con Gesù. L’ambito in cui operare è a monte, viene prima dell’episodio che ci mette alla prova, matura nel profondo della coscienza, altrimenti la durezza della vita ci travolgerà. Solo questa spirituale sintonia con il Padre sull’esempio di Gesù ci aiuterà a superare la naturale ripulsa del nemico che ci spingerebbe alla vendetta.
Occorre nutrirci di Parola e mantenere un rapporto vivo, sincero col Padre e pregarlo: "venga il tuo regno", pensando prima di tutto a noi stessi e alla nostra vita da far crescere in sintonia con quella del Padre. Ricordiamoci che la nostra vocazione è alla santità: “Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro”. A questa perfezione ci avvia Gesù, ponendo se stesso come esempio e assicurandoci ogni giorno l’aiuto della sua grazia che rende possibile anche quanto alle forze dell’uomo sembra impossibile. 
